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Il caso Moro e Gladio 
GIAN GIACOMO MIQONE 

E ' diffusa la sensazione 
che, tra i tanti misteri del
la Repubblica, • quello 
che riguarda i! rapimen-

^ ^ _ _ to e l'uccisione di Aldo 
^ ^ ™ ~ Moro costituisca il punto 
focale delle apprensioni, ma anche 
delle manovre di coloro che conti
nuano a governare il nostro paese. . 
Dopo l'inopinato ritrovamento del , 
carteggio Moro in uno dei covi delle ' 
b r - ricordiamo lo scambio di battu
te, tra Craxi e Andteotti, sulla manina 
o la manona che ve li avrebbe depo
sitati, a oltre un decennio di distanza 
- scoppiò il caso Gladio che, a ben 
vedere, ebbe anche l'effetto di disto
gliere l'attenzione dell'opinione pub
blica dal rapimento di via Pani. Inol
tre, un attento esame delle reazioni 
del presidente della Repubblica -
che, come è noto, si dimise dalla sua 
carica di ministro dell'Interno dopo 
l'uccisione di Moro - indica la sua 
particolare reattività ogni qualvolta 
naffiorino nuovi elementi che tocca
no questo momento della storia pa
rallela. Più recentemente si è regi
strata la scomparsa dagli archivi del 
Viminale degli atti riguardanti il caso ' 
Moro. Ciò che colpisce non è solo la " 
gravita del fatto in se, ma la sensazio
ne che esso sia stato usato in una -
guerra segreta che contrappone il , 
presidente della Repubblica e suoi 
ex amici di partito. Strumento di que
sta guerra sono documenti attinenti 
al caso Moro forse usati come i fami- ' 
gerati dossier, a suo tempo raccolti 
dal Sitar del generale Di Lorenzo, • 
sulla vita pubblica e privata di molti ' 

uomini politici. ; <, 
La commissione stragi (e, recen

temente, il suo gruppo di lavoro spe
cificamente incaricato di redigere 
una bozza di relazione sul caso Mo
ro) si sforza di ricondurre nell'alveo 
delle istituzioni la ricerca della verità. 
Tutto ciò a dispetto dei santi, a co
minciare dal presidente della Repub- ' 
blica che. abusando dei suoi poteri, 
ha esplicitamente tentato ora di fer
mare, ora di condizionare i lavori • 
della commissione. A tali metodi 
non 6 stata estranea la stessa mag
gioranza governativa che, dall'inter
no della commissione stessa, rom-
pendo ogni regola di lealtà e correi- , 

. tezza istituzionale, ha scatenato una 
campagna di denigrazione contro il 
suo presidente, senatore Libero 
Gualtieri. Spiace in maniera partico
lare il tiepido appoggio - per non dir : 
di peggio-che a Gualtieri 6 stato'of- • 

. (erto dal suo stesso partito (il Pri). 
malgrado esso abbia preso le distan- , 
ze rispetto alla vecchia maggioranza > 
governativa di cui faceva parte. -•--• • 

Quali sono i metodi a cui può ri
correre l'opinione pubblica per non 
perdere la bussola in questa torbida 

vicenda? In primo luogo, occorre sta
re ai fatti che emergono e che spie
gano come nemmeno coloro che 
ostacolano le indagini osino più so
stenere la versione ufficiale dell'epo
ca (l'equivalente del teorema amen-
cano secondo cui Oswald fosse l'uni
co assassino di Kennedy) : che Moro 
fu assassinato a seguito di un'auto
noma iniziativa delle Br. Troppi sono 
gli elementi emersi che dimostrano 
la colpevole inerzia o goffaggine di 
coloro che avrebbero dovuto ncerca-
re il nascondiglio dello statista rapito , 
e che cominciano a indicare contatti 
tra costoro e gli stessi rapitori. Indizi 
riguardanti l'inquietante presenza di 
un "quarto uomo» tra i carcerieri di 
Morovanno in questa direzione. 

Deve continuare questa ricerca 
che non riguarda solo uno oscuro 
episodio del passato, ma che tocca 
l'integrità delle attuali istituzioni, ol
tre che degli stessi uomini politici 
che, in notevole misura, vi sono an
cora preposti. Eimportantc stare con 
i piedi per terra, senza concessioni ' 
ad alcuna interpretazione che non 
sia solidamente fondata su fatti con
cretamente accertati. Tale atteggia-

-, mento non solo non esclude, ma ri
chiede uno sforzo di inquadramento 

. dell'assassinio di Moro nella stona 
dell'epoca. In ogni assassinio politi- ' 

' co devono essere presi in attenta 
considerazione la personalità della 
vittima e gli effetti politici che produ-

• ce la sua soppressione. Di solito ci sì 
è limitati a mettere in rilievo il ruolo 
di Moro come grande regista dell'u
nità nazionale, attraverso cui il parti
to comunista accadeva alla maggio
ranza governativa, ma anche di pro
gettista di una futura alternanza di 
cui parlò in una non dimenticata in-

, tervista, pubblicata postuma da Eu
genio Scalfari. Più raramente si ricor
da il modo in cui Moro riorientò la 
politica mediorientale dell'Italia e 
della stessa comunità europea, en
trato in urto con i governi di Wa
shington e di Tel Aviv. Non ò irrile
vante sottolineare che. all'epoca del
la sua morte, era data quasi per 
scontata la sua elezione alla presi
denza della Repubblica: una carica 
anche allora di rilevanza solo appa
rentemente formale, ma che condi
zionava e condiziona tutt'ora il ne-

, vralgico punto di incontro tra la poli
tica delle alleanze e l'ordine-pubbli-
co del paese. Sono elementi di fatto 
da cui non è lecito precostituire alcu
na teoria cospiratoria, ma che pure 
devono essere tenuti presenti nella 
ricerca della verità intomo ad un de
litto che, al di là di ogni intenzione 
ancora da documentare, costituì un 
momento saliente della restaurazio
ne degli equilibri politici italiani del
l'epoca, dopo i mutamenti tumultuo
si degli anni precedenti. 

«Il Popolo » e la censura tv 
VINCENZO VITA 

I n maniera sacrosanta si 
è levata una critica assai 
aspra rispetto ad una te
stata del servizio pubbli-

^ ^ ^ co - il Tgl - che ha il di-
^^^m ritto-dovere di informare 
i cittadini italiani e che ha censurato 
la manifestazione di sabato per il la
voro e la democrazia. In risposta a 
quelle critiche ò apparso un articolo 

• su «II Popolo» di ien a firma di Remi
gio Cavedon francamente incredibi
le. L'idea di informazione sottesa a 
quell'articolo è inaccettabile e grave. 
Scrive il Popolo: >Noi non ci meravi
gliamo se il Tgl non ha dato la noti
zia della "grande marcia", finalmen
te si incomincia a distinguere tra le 
notizie vere e quelle presunte». Si 
teorizza. né più ne meno, la censura 
televisiva, il regime. Ciò che non fa 
parte dello spirito dominante, della 
pura subalternità all'informazione 
governativa è per ciò stesso da met
tere fuori, non ha diritto di esistere. 
Migliaia di persone in piazza a Roma 
per il Tgl non sono una notizia. Lo 
sono a Londra, a New York, ad Algeri 
a Mosca. Ma a Roma no. 

Torniamo all'arcaismo delle mani» 

• polazloni, della faziosità supponente 
• di chi considera la Rai o i media una 
• ' merce propria. È anche il segno di 
• una crisi profonda di idee, di strate

gia del partito de, spiazzato in un 
• mondo che si evolve secondo termi

ni e tempi a cui la vecchia cultura -
di cui la De è espressione - non sa 

' come rispondere se non con la cen
sura. Gli attacchi al Pds o a Veltroni 
hanno, dunque, un tono protervo e 
patetico nello stesso tempo. Cosi gli 
strali contro iI.Tg3 e il suo direttore 
Curai (che non hanno bisogno di 

1 "difese», visto il crescente successo di 
ascolto della testata) hanno persino 
il sapore dell'invidia per un giornale 
che fa discutere, ma che ò vivace e 
ben fatto. Infine, però, c'è da aggiun-

• gere quello che - tra tutti - e l'insulto 
peggiore recato da «Il Popolo»: è 

• quello contro una parte attiva, decisi
va, dei cittadini italiani, che esiste, 
protesta e propone. E che 0 considc-

• rata meno di un accidente. Certo me-
, no di due chilometriche interviste 

trasmesse in contemporanea da due 
reti televisive al ministro de Cirino 
Pomicino o di Antonio Gava che par
la delle sue preferenze canore. 

.La trasgressione non abita più qui 
Come cambia il senso del pudore con il sesso in tv 
i manifesti della Benetton e i film di Tinto Brass 

Gli italiani e la morale 
Lassisti o tolleranti? 

M ROMA. Chi decide quali so
no i confini dell'ordine morale? 
«Lezioni d'amore», la trasmissio
ne di Giuliano Ferrara e Selma 
Dell'Olio, è finita appena comin
ciata. Per colpa della censura, si 
è detto. Non ci giurerei. 

Il garante Giuseppe Santaniel-
' lo proponeva di posticipare la 
trasmissione di due ore. In que
sto modo, secondo alcune asso
ciazioni cattoliche ispirate dalla 
foga dell'on. Pierferdinando Ca
sini, sarebbe stato garantito «lo 
sviluppo fisico e psichico armo
nioso dei bambini», di quei pic
cini intenti a passare le loro sera
te (ma ce ne sono veramente?), 
assieme al papà, in barba alla 
mamma, incollati a Italia 1.. 

Ferrara e Dell'Olio hanno re
spinto sdegnati la mediazione 
del garante, il quale, però, ha 
svolto surrettiziamente un ruolo '' 
che non gli competeva. Non si 
capisce a che titolo. Inoltre, in 
televisione si vede una trasmis
sione come «Istinti», spacciata 
per scientifica e che, al contra
rio, amplifica al massimo la cro
naca violenta. Detto questo, non 
e chiaro se, nel caso di «Lezioni 
d'amore», a vincere sia stato il 
vecchio e sempre vegeto divieto 
dei benpensanti. 

Perché la censura (altra que
stione è quella della «cancella
zione» politica di notizie come la 
manifestazione di sabato scorso 
a piazza San Giovanni, ma io 
credo che pluralismo e obiettivi
tà dell'informazione da tempo 
non abitano più qui, in questo 
Paese) ha, sicuramente, allarga
to i suoi confini. Lassismo o tol
leranza? In generale, le idee li
cenziose non vengonc-persegui- -

' tate e non si propone di bruciare 
sul rogo l'irrispettosità .(più o 
meno colta, più o meno di buon -. 
gusto) dei sacri valori. 

D'altronde, bisogna dare for
za a un discorso generale «che 
valga per il cinema, il teatro, la • 
televisione, nel quale il cittadino 
sia anche soggetto che opera 
per influenzare la cultura del 
proprio paese» è l'invito della 
democristiana Tina Anselmi. 

. Senza cultura, la legge serve a 
poco. E questo la legge l'ha ca
pito. 

Prendiamo la sentenza del 
giudice Oscar Magi (ne scriveva 
Marco Brando su questo giorna
le) , secondo la quale non vanno 
processati «perché i! fatto non 
sussiste» o «per non aver com
messo il fatto», i rappresentanti 
legali o direttori responsabili di 
pubblicazioni porno; se ne de
duce che la norma rifiuta di im-

. porre orientamenti collettivi ma 
ammette che ogni cittadino sia 

• libero di soddisfare le proprie 
esigenze sessuali. 
' 'Può essere incriminato solo 

chi consente «la visione degli atti 
osceni ai minori» oppure a per
sona «che possa sentirsi oltrag
giata o invasa nella sua privacy 
da tali rappresentazioni». Insom
ma, esiste una storia e una geo
grafia dei concetti, delle idee. 
Anche di una certa idea della 
morale, nata in circostanze par
ticolari, in luoghi determinati. 
Quell'idea cambia; non va feti-
cizzata. 

Appena quattro anni fa la 
censura si accani sul film di Mar
co Bellocchio «Il diavolo in cor
po» ma «erano altri tempi - rico-
nosce il produttore Leo Pescaro-
lo - mentre oggi 6 raro che gros-

Esiste a n c o r a una vera censura? «Lezioni d 'amore» di 
Giuliano Ferrara e Se lma Dell'Olio ha c h i u s o a p p e n a c o 
minciata . Ma «la legge, s enza un m u t a m e n t o culturale, 
serve a poco», sos t iene Tina Anselmi, c h e ha lanciato un 
a p p e l l o pe r boicot tare que i prodott i pubblicizzati attra
verso u n ' i m m a g i n e offensiva del c o r p o femminile. In
tanto , alcuni magistrati, nelle loro sen tenze , s e g n a l a n o il 
m u t a m e n t o intervenuto nel conce t t o di mora le . 

LETIZIA PAOLOZZI 

si registi incorrano» nel parere 
negativo della Commissione la 
quale stabilisce se alla proiezio
ne del film non possono assiste
re «i minori degli anni 14 o i mi
nori degli anni 18. Questo in re
lazione alla particolare sensibili
tà dell'età evolutiva e alle esi
genze della sua tutela morale» 
(Legge 161) e in relazione al 
fatto che ifilm.se vietati ai mino- • 
ri di 14 anni, passano in televi- ' 
sione in seconda serata. • • ••> 

E allora, nelle oscillazione 
progressive del concetto di mo- . 
rale, succede che un produttore 
di pellicole con qualche prurito 
erotico, attratto dai milioni della 
Tv, non si faccia pregare, anzi, 
accetti di buon cuore qualche . 
sforbiciata. Perciò, Pescaiolo si è 
ripresentato con il suo «Diavolo 
in corpo», ha arringato, abilmen
te, per un'ora e mezzo la Comm-
missione difendendo la fellatio -
di Maruschka Detmers, e alla fi- , 
ne, caduti pochi centimetri di 
pellicola, il film 6 passato in se
conda serata televisiva. 

Sarebbe curioso sapere, a 
questo punto della . vicenda, 
quanto la morale sia cambiata 
per via d^lja connivenza tra l'è- ' 
conomicoé il legislativo, piutto
sto che per la pressione dei ben
pensanti, «Cosi fan tutte», di Tin- -
to Brass, mostra, secondo Pesca- • 
rolo (il produttore adesso sta 
preparando «Cravatta a farfalla» • 
di Alberto Sordi), robe incredi
bili. «A cominciare dal manifesto 
perché io un deretano cosi ab
norme non l'ho mai visto». Ep
pure, la Commissione per il nul
la osta al film, di fronte a quel 
monstrum pubblicitario e pub
blicizzato, non ha avuto nulla da 
eccepire. Al massimo, un oh di 

meraviglia. E la produzione del 
film di Brass si 6 aflidata a un'on
divaga (in alcune zone di Roma 
c'è, in altre non c'è) pecetta, in
collata, a imitazione dei vecchi 
quadri di Rotella, al centro del 
monstrum. . • • 

Ormai ò chiaro: tuffarsi ncl-
l'«erotismo casereccio» di una vi
deocassetta, di un film, di una ri
vista porno, non conduce, mec
canicamente, a praticare l'ince
sto o a violentare un minore. 
L'ha sostenuto, per esempio, il 
pretore di Sampierdarena (Ge
nova), con la sentenza del 
22/12/1988.- . - • v • . 

Questo non • significa, però, 
che non ci sia più una morale. 
La Commissione Parità ha, per 

- bocca di Tina Anselmi, lanciato 
«un appello. Quando, attraverso 
un manifesto, uno spot pubblici
tario, arriva una immagine della 
donna che non la rispetta, dalla 
quale si sente offesa» è arrivato il 
momento di boicottare il pro
dotto. ---„{-• •: . . .".. . 

Non è questione di norme pu
nitive o di diritti da rivendicare 
ma di «impegno e responsabiliz
zazione» per cambiare una si
tuazione in cui ii corROjgrnminj-
le viene reso medium, mezzo 
per l'acquisto di qualcosa, ridot
to a merce esso stesso. Quell'u-

• so offensivo, quel «massacro» io 
' definisce la Anselmi, non si eli

mina per legge, alla quale, d'al
tronde, non spetta, in questo ge
nere di conflitti, optare per i'una 
o l'altra parte. 

Allo Sportello " donna ' della 
Commmissione di Parità sono 

' arrivati, su questo problema, in
teressanti commenti degli uomi
ni. Eppure, l'assunzione di re
sponsabilità, la presa di coscien-
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za riguarda innanzitutto le don
ne. Spiegherebbe la giurista 
femminista americana Catheri
ne MacKinnon, quell'uso inde
cente fa da architrave a una cui- -
tura (maschile), a un condice di ' 
comunicazione, a un pensiero, 
a un linguaggio, che considera
no, in modo esplicito o implicito 
non ha molta importanza, il cor
po femminile a disposizione del
l'altro sesso. Lo considerano a 
disposizione prima di tutto sim
bolicamente. Per esempio nei 
manifesti. < , r.i • \ 

Se ne dovrebbe dedurre che 
una campagna pubblicitaria co
me quella di Oliviero Toscani 
per Benetton, e una campagna 
molto responsabile? Vediamo. • 
Presentare Giusy, -, la .neonata ' 
sanguinante, attaccata ancora al " 
cordone ombelicale è stato «so
lo un modo per celebrare la vi- ; 
ta», spiegò Toscani. E il ragazzo 
americano malato di Aids, mo
rente tra le braccia del padre; ~ 

• due indiani travolti da un'inon- ; 
dazione; la zattera della medusa '• 
degli albanesi ripartiti'dal porto s 

'• di Brindisi, sono solo dei modi ;.' 
': per «provocare dibattiti nella so- " 

cietà», spiega adesso Toscani. - . 
•" - Una campagna ingenua, que-
' sta di Benetton, senza l'ambiva

lenza comunicativa tra «mi of-
' fendi» e «non ti offendo» dei ma- -

' nifesti pubblicitari. Con la foto-, 
•grafia degli albanesi, in fondo,,-' 
. Toscani fa il verso a una società -
che ha ricacciato la miseria, ap- " 

, pena quella miseria ha avuto •' 
l'ardire di esibirsi. •• - - • - ' , 

Benetton auspica il confronto 
«quando ci sono differenti punti : ' 

'. di vista». Ma un manifesto pub- • 
- blicitaTTO-non-riesccaprovocare 

quella vergogna di «essere uo-
• mo» (Primo Levi), che si do
vrebbe provare non perché sia- • 

. mo . responsabili delle vittime, h 
\ ma perché ci troviamo davanti ' 
', delle vittime. • -•— ••---

La legge, con la sua censura e 
interdizioni e divieti, non faceva . 
che accrescere il desiderio. Sic-

. che Toscani-Benetton, hanno • 
capito l'antifona. Sovversione, ' 

- trasgressione, roba d'altri tempi. ? 
• Ecumenicamente, » «United Co

lore of Benetton», ovvero la bam
bina nera con treccine rigirate ' 
verso l'alto come delle piccole " 
corna di diavolo e accanto, la • 

• bambina bianca, tutta boccoli :• 
biondi, ha espulso il Male dalla .' 

: realtà. - , . , . , . „ . , .„.,.,. 
E'possibile che l'ispirazione a ' 

. Toscani gliel'abbia data il relati
vismo per cui tutti/tutte condan
niamo razzismo, antisemitismo, '< 
machismo, spaccio di droga, 
sfruttamento dei minori. E' pos- -
sibile che l'ispirazione gli sia ve- -, 
nuta da quell'egualitarismo del * 

•- mercato, giacché anche il mer
cato, non ve ne eravate accorti? 
e egualitario per natura e Benet
ton sogna di ricoprire dei suoi 
pullover gli albanesi per ora ag
grappati alla loro zattera. E' pos
sibile che l'ispirazione gjiel'ab-
biano suggerita i cambiamenti « 
di questa nostra morale che vuo
le desacralizzare, secolarizzare, 
laicizzare tutto, l-e cose sono a 
questo punto. C'è grande disor- . 
dine sotto il cielo. La censura 
non comanda1 più. Fortunata
mente. Purché, a sostituirla, ven- • 
ga qualcosa che ha a che fare ;• 
con la responsabilità del singolo " 
e collettiva. E non con una co
municazione che toglie forza al- ' 
la realtà. „ . ';.. -•- . , , 

«Le accuse sono infondate» 
ma il ministro Pomicino 
ne esce con le ossa rotte 

ANTONIO BASSOLINO 

E una storia vera. 
Una storia em- • 
blematica ed 
impressionan- -, 

— — » te. Aiuta a capi
re tanti aspetti 

dell'Italia di oggi. Bisogne
rebbe inserirla in un'anto- . 
logia per gli studenti e far
la leggere in tutte le citta, 
da Palermo a Milano. Ep- •• 
pure pochi giornali ne 
hanno parlato, e con scar
so rilievo. Proviamo a rac
contarla. È scritta nelle pa
gine della commissione 
d'indagine sulle accuse 
mosse dall'onorevole Piro 
al ministro del Bilancio Ci
rino Pomicino. - - , , - , 

Mettiamo pure in se
condo piano i poteri di 
una tale • commissione 
d'indagine che a detta de
gli stessi commissari risul
tano fortemente «limitati» 
e ristretti. Prendiamo an
che atto del risultato: «Non 
appare sussistere fonda
tezza» alle accuse mosse 
da Piro. Ma Pomicino ne 
esce con le ossa rotte. • 

Il giuri d'onore assolve il , 
' ministro e però in 28 pagi
ne squaderna davanti al 
Parlamento - (e •• dunque 
davanti al paese) il modo 
di essere del potere domi
nante. Meglio di tanti sag
gi, di tanti libri ed articoli 
scritti sull'argomento. -,-j.:> 

Vediamo in particolare ' 
due casi che riguardano il 
rapporto politica-impresa. 
Il primo riguarda l'inarre
stabile e improvvisa asce
sa dell'impresa Icla tra le 
prime 7 imprese nazionali •* 
del settore edile nel giro di " 
soli 10 anni. Questa asce
sa viene collegata all'in
fluenza che il ministro ha 
avuto nel Parlamento e 
nella gestione dei fondi • 
del dopoterremoto. -. >•< 

Il secondo caso concer
ne i rapporti tra il ministro ; 
e l'imprenditore del grano ' 
Franco Ambrosio. \ ' im-
prenditorè gli paga un'o
perazione al cuore effet
tuata ad Houston. Gli fitta -,;. 
la barca per le vacanze. 
Gli vende un appartamen-. 
to ad un prezzo tre volte -
inferiore al prezzo di mer-, 
cato. Gli offre consistenti ì* 
finanziamenti per la rivista •> 
personale. E in cambio '' 
cosa ottiene? Un «contrat-,. 
to di programma» di 750 ; 
miliardi . che- ad alcuni, 
componenti della com-. 
missione • non sembra ' 
«dettato dalle necessarie t 
ragioni - di . convenienza : 
economica». Ottiene inol
tre che il ministro si occu
pi del salvataggio della " 
Lombardfin. La vicenda -
«ha contribuito a creare 
un clima depressivo nel
l'attività di borsa nel set
tembre 1990». L'interessa
mento del ministro (attra
verso pressioni sulla Con-
sob e sulla Banca d'Italia) 
comporta una perdita di 
36 miliardi per le aziende ' 
di credito. La commissio
ne nota che «non è infon
dato • il sospetto che la 
Lombardfin abbia avuto 
protezioni di carattere pò- . 
litico e rimane il dubbio 
che tali protezioni più che 
evitare - contraccolpi - al 
mercato (che, • comun
que, sarebbero state inevi
tabili) abbiano voluto fa
vorire il salvataggio e l'u
scita di creditori partico
larmente protetti». Il go
vernatore della Banca d'I
talia, , ascoltato dalla • 

commissione, conferma 
le pressioni esercitate sul
le banche pubbliche ma J 
•non è in grado di rispon- ', 
dere» sulle persone com- * 
volte. 1 tentativi della com
missione di avere l'elenco 
dei clienti della Lombard
fin «non sono stati corona
ti da successo». - . - • . --». 

Dunque »<i giudizio del- ' 
la Commissione sono in
tercorsi rapporti anche 
economici tra Ambrosio e , 
il ministro Pomicino, il 
quale ha tratto alcuni van
taggi. • Non ' sono però -
emerse prove di illegalità 
in questi rapporti». • 

Ma che cosa ò illegale 
oggi nel rapporto politica-
affari in Italia e in partico
lare nel Mezzogiorno? Un ' 
ministro può disporre a * 
suo piacimento dei fondi 
pubblici. • Può assegnarli 
alle ditte di suoi amici. " 
Può intervenire sulle ban
che per toglierli dalle diffi- '• 
colta scaricando i costi * 
sulla collettività/ - •• .-•-•-

Tutto questo è «norma
le»? La verità è che siamo 
ormai nel regno dell'ille
galità legale. Dominio del • 
mercato politico e priva
tizzazione di ciò che è 
pubblico sono oggi i prc- • 
supposti su cui si è co
struito quel nuovo blocco ' 
sociale e di potere che ha • 
sostituito il blocco agrario . 
degli anni 50. Questo mo- ! 
dello è diventato così forte > 
da porsi, anche fuori del 
Mezzogiorno, come possi
bile modello «nazionale» 
del rapporto politica-eco
nomia. -7 -, •-

\

T" ediamo ora la 
I presunta conti-
' guità con la ca

morra. La com-
•—•-» missione - ritie

ne infondate le 
accuse di' «intrattenere re- -
lazioni di amicizia e di af- • 
fari con personaggi legati • 
alla camorra», anche se 
emergono rapporti di ami- • 
cizia e di parentela con f 
personaggi , coinvolti • o -
contigui ad ambienti ca- -
momstici. Ma ciò che col- \ 
pisce leggendo queste pa- \ 
gine è il confine labile tra 
discrezionalità "«..politica .. 
nell'uso delle risorse pub
bliche e l'illegalità crimi- -; 
naie. Il problèma è che il ì 
campo degli affari illegali " 
si è esteso enormemente ' 
proprio in rapporto alla ' 
crescita del controllo poli- j 
tico e partitico sulle risorse . 
pubbliche. Comporta
menti clientelari e com- ' 
portamenti .- - mafiosi-ca- . 
monistici sono due forme 
diverse e al tempo stesso ' 
vicine. Esse non sono to- ; 
talmente sovrapponibili ' 
ma nemmeno totalmente $ 
separabili. Il clientelismo ; 
politico cambia - natura. ; 
Non é come 20 o 30 anni ? 
fa. Rischia di incontrarsi j 
con la camorra e con la ^ 
mafia ogni giorno, e perfio J 

al di là delie volontà indi
viduali. -• - - i-i •' *, 

Ecco perché la lotta alla . 
camorra non la possono , 
fare gli uomini del Potere. 
Non perché sono camorri- * 
sti o (come a volte awie- " 
ne) amici di camorristi. -
Ma perché non sono ere- : 

dibili come difensori di 
quei principi di legalità e " 
di difesa del bene pubbli
co che rappresentano ar-. 
gini importanti contro la 
camorra e la mafia. .-• 
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M Confesse" che ho avuto 
sempre scarsa simpatia per 
Giuseppe Mazzini, fin da ra
gazzo. Un mio insegnante ce 
lo descriveva come «un carat
tere cupo, sempre vestito di 
nero»; ma anche se il suo ca
rattere si fosse vestito di colori 
sgargianti la sua predicazione 
mi appariva fosca, quasi vota
ta alla sconfitta. In famiglia, 
tra i personaggi del Risorgi
mento, ci attraevano maggior
mente Cavour come polìtico e 
Garibaldi come combattente. 
Quest'ultimo lo considerava
mo perfino (del tutto arbitra
riamente, e un po' provincial
mente) quasi di casa, perché 
aveva deciso di concludere la 
sua vita a Caprera; ma soprat
tutto perché aveva scntto a 
Enrico Berlinguer (nonno), 
che era repubblicano e l'ave
va informato sull'attività politi
ca svolta in Sardegna, una let
tera autografa che conserva
vamo religiosamente e che si 
chiudeva con un'invettiva po
co chiesastica verso «quel 
monticcllo di limo e di sangue 
che si chiama papato». Tem

po fa ho però ricevuto da Au
relio Cecere. da Pisa, una let
tera che mi ha indotto a riflet
tere sulle mie antipatie giova
nili. Ne riporto le frasi essen
ziali: «Auguro a te e al tuo par
tito, di cui seguo con interesse 
i momenti di rinnovamento, 
un cammino più decisamente 
improntato anche nelle sedi 
locali alla più alta e coraggio
sa maturità. Certo vivremmo 
in un mondo ben più umano 
e civile se tutti ricordassero 
che ai diritti devono corri
spondere i doveri e viceversa, 
e non si trovassero cosi fre
quentemente vittime d'igno
ranza, di chiusura mentale, di 
indisponibilità a mettersi in di
scussione, di carenza di spiri
to di ricerca, di incapacità ad 
avvedersi che il mondo non 
termina all'uscio di casa o ai 
confini di una città, per quan
to vìva sia stata nei secoli pas
sati». Che avesse ragione Maz
zini, mi sono domandato, a 
scrivere I doveri dell'uomo? 

Successivamente ho letto 
un articolo di Paola Gaiotti, 

Un partito 
dei diritti e dei doveri 

che cercava di spiegare per
ché in Italia vi fosse scarso spi
rito civico, perché fosse cioè 
meno sviluppata che altrove 
l'etica del cittadino. • La sua 
ipotesi sulle cause recenti di 
questa condizione era che l'e
tica politica fosse cresciuta, in 
Italia, soprattutto attraverso il 
dovere di partito per opera del 
Pei e attraverso io spirito cri
stiano per opera della «parte 
buona» della De; ben poco, 
invece, per impulso dei gover
nanti e delle istituzioni. Se
condo Paola l'assimilazione 
degli obblighi morali verso la 
collettività, e non solo verso 
gli appartenenti alla propria 
comunità circoscritta, deve 

passare attraverso il supera
mento di queste «mediazioni 
forti», di queste influenze di 
partito che hanno avuto nel 
passato una funzione propul
siva, ma anche limitante. , .. 

Infine, ulteriori stimoli mi 
sono venuti una sera da Rita 
Levi Montalcini. Eravamo a 
Siena, dopo che le era stata. 
conferita la laurea honoris 
causa dall'Università e che lei 
aveva svolto nell'aula magna, 
per l'occasione, una straordi
naria lezione imperniata sulla 
fiducia nelle giovani genera
zioni. Eravamo a cena. Per la 
precisione: ' noi cenavamo, 
mentre lei respingeva una do

po l'altra, con molto garbo ma 
con altrettanta determinazio
ne, le gustose ma indigeste 
pietanze che venivano servite, 
aspettando la fmtta e conver
sando. Le sue parole erano 
protese a impegnarsi in futuro 
su questa linea d'azione: negli 
ultimi decenni l'Italia ha co
nosciuto una straordinaria 
•stagione dei diritti»; ora molti 
di questi sono messi in forse, 
ma non basta difenderli, se 
non rendiamo i cittadini pro
tagonisti dei propri doveri; al
trimenti, di questa esigenza si 
ripproprierà qualcun i altro, 
volgendola in senso autorita
rio l.c dissi: «Sta già accaden
do». I.e espressi • poi pieno 

consenso e le chiesi (altri
menti non ne avrei parlato su -
queste colonne) il permesso 
di riferire la conversazione. . 

Tirando le somme, ho avu
to suggerimenti analoghi da 
tre fonti diverse fra loro: un 
comune : lettore de l'Unito, ' 
una donna di notevole espe
rienza politica, una grande • 
scienziata e umanista. Credo 
proprio che i tre abbiano ra
gione e che sarebbe perciò 
molto attuale, in Italia, un par
tito dei diritti e dei doveri. In 
altre parole, un partito che 
avesse il coraggio di capovol
gere alcuni luoghi comuni, 
pur fondati, come per esem
pio «il cattivo esempio viene . 
dall'alto», oppure «bisogna ri
salire a monte», oppure «ò col
pa dei governanti». Che mo
strasse cioè che il buon esem
pio può venire dal basso, che 
si può agire anche a valle e 
che qualche ' responsabilità, 
nelle disfunzioni e nella corru
zione pubblica, c'è anche in 
una parte dei governati. 

Si potrebbe cominciare, fra 

monte e valle, dalle colline; 
ovvero da quelli che stanno in 
mezzo fra governanti e govei-
nati, - gli impiegati - pubblici. 
Applicando ovunque, - per 
esempio, la legge 241: quella 
che prescrive i cartellini di ri
conoscimento perché i citta
dini sappiano chi sta dietro lo 
sportello; quella, più ancoia, 
che impone agli uffici di com
pletare le pratiche entro trenta 
giorni. Sarebbe una vera rivo
luzione. Noto per inciso che . 
questa legge fa a pugni con i 
contratti sindacali dei dipen
denti pubblici, che hanno isti
tuito da qualche anno «premi ' 
di produttività» del tutto svin
colati dalla qualità e dai risul
tati del lavoro, cioè da quel 
che conta per i cittadini e che 
può anche dare le maggiori 
soddislazioni a funzionari, im
piegati e tecnici dello Stalo 
che vogliano operare secon
do coscienza. Ma i doveri ri
guardano tutti, come diceva _ 
quel carattere cupo vestilo di 
nero che tutto sommato conti
nua a restarmi poco simpati
co. . • - • " 
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